
Un anno di letture

i libri più letti del 2024

«L’amore è incomprensibile, una forma di pazzia». Nel candore dello sguardo di Elba il
manicomio diventa un luogo buffo e terribile, come la vita, che Viola Ardone sa narrare nella
sua ferocia e bellezza. Dopo “Il treno dei bambini” e “Oliva Denaro”, “Grande meraviglia”
completa un’ideale trilogia del Novecento. In questo romanzo di formazione, il legame di una
ragazzina con l’uomo che decide di liberarla rivela il bisogno tutto umano di essere
riconosciuti dall’altro, per sentire di esistere. Elba ha il nome di un fiume del Nord: è stata sua
madre a sceglierlo. Prima vivevano insieme, in un posto che lei chiama il mezzomondo e che
in realtà è un manicomio. Poi la madre è scomparsa e a lei non è rimasto che crescere,
compilando il suo “Diario dei malanni di mente”, e raccontando alle nuove arrivate in reparto
dei medici Colavolpe e Lampadina, dell’infermiera Gillette e di Nana la cana. Del suo
universo, insomma, il solo che conosce. Almeno finché un giovane psichiatra, Fausto
Meraviglia, non si ficca in testa di tirarla fuori dal manicomio, anzi di eliminarli proprio, i
manicomi; del resto, è quel che prevede la legge Basaglia, approvata pochi anni prima. Il
dottor Meraviglia porta Elba ad abitare in casa sua, come una figlia: l’unica che ha scelto, e
grazie alla quale lui, che mai è stato un buon padre, impara il peso e la forza della paternità.
Con la sua scrittura intensa, originale, piena di musica, Viola Ardone racconta che l’amore
degli altri non dipende mai solo da noi. È questo il suo mistero, ma anche il suo prodigio.

Grande meraviglia / Viola Ardone

Copie presenti nel sistema 76, di cui in biblioteca: 1 Coll: G nar ARD

Einaudi 2023; 297 p.  22 cm

Ardone, Viola

La colpa e il desiderio di essere liberi in un romanzo di struggente bellezza. «Io non lo so se
sono favorevole al matrimonio. Per questo in strada vado sempre di corsa: il respiro dei
maschi è come il soffio di un mantice che ha mani e può arrivare a toccare le carni». Dopo Il
treno dei bambini, Viola Ardone torna con un'intensa storia di formazione. Quella di una
ragazza che vuole essere libera in un'epoca in cui nascere donna è una condanna. Un
personaggio femminile incantevole, che è impossibile non amare. Un rapporto fra padre e
figlia osservato con una delicatezza e una profondità che commuovono.

Oliva Denaro / Viola Ardone

Copie presenti nel sistema 69, di cui in biblioteca: 2 Coll: G nar ARD

Einaudi 2021; 298 p.  22 cm

Ardone, Viola
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L’unico modo per raggiungere Sassaia, minuscolo borgo incastonato tra le montagne, è una
strada sterrata, ripidissima, nascosta tra i faggi. È da lì che un giorno compare Emilia, capelli
rossi e crespi, magra come uno stecco, un’adolescente di trent’anni con gli anfibi viola e il
giaccone verde fluo. Dalla casa accanto, Bruno assiste al suo arrivo come si assiste a
un’invasione. Quella donna ha l’accento “foresto” e un mucchio di borse e valigie: cosa ci fa
lassù, lontana dal resto del mondo? Quando finalmente s’incontrano, ciascuno con la propria
solitudine, negli occhi di Emilia – “privi di luce, come due stelle morte” – Bruno intuisce un
abisso simile al suo, ma di segno opposto. Entrambi hanno conosciuto il male: lui perché l’ha
subito, lei perché l’ha compiuto – un male di cui ha pagato il prezzo con molti anni di carcere,
ma che non si può riparare. Sassaia è il loro punto di fuga, l’unica soluzione per sottrarsi a un
futuro in cui entrambi hanno smesso di credere. Ma il futuro arriva e segue leggi proprie; che
tu sia colpevole o innocente, vittima o carnefice, il tempo passa e ci rivela per ciò che tutti
siamo: infinitamente fragili, fatalmente umani. Con l’amore che solo i grandi autori sanno
dedicare ai propri personaggi, Silvia Avallone ha scritto il suo romanzo più maturo, una storia
di condanna e di salvezza che indaga le crepe più buie e profonde dell’anima per riempirle di
compassione, di vita e di luce.

Cuore nero / Silvia Avallone

Copie presenti nel sistema 66, di cui in biblioteca: 1 Coll: G nar AVA

Rizzoli 2024; 359 p.  22 cm

Avallone, Silvia

«A cosa pensa una donna quando, assordata dalle voci di tutti, capisce all'improvviso di aver
soffocato la propria?» In pochi come Matteo Bussola sanno raccontare, con tanta delicatezza
e profondità, le contraddizioni dei rapporti umani. In pochi sanno cogliere con tale pudore il
nostro desiderio e la nostra paura di essere felici. Una donna sola che in tarda età scopre
l'amore. Una figlia che lotta per riuscire a perdonare sua madre. Una ragazza che invece non
vuole figli, perché non sopporterebbe il loro dolore. Una vedova che scrive al marito. Una
sedicenne che si innamora della sua amica del cuore. Un'anziana che confida alla badante
un terribile segreto. Le eroine di questo libro non hanno nulla di eroico, sono persone
comuni, potrebbero essere le nostre vicine di casa, le nostre colleghe, nostra sorella, nostra
figlia, potremmo essere noi. Fragili e forti, docili e crudeli, inquiete e felici, amano e odiano
quasi sempre con tutte sé stesse, perché considerano l'amore l'occasione decisiva. Cadono,
come tutti, eppure resistono, come il rosmarino quando sfida il gelo dell'inverno che tenta di
abbatterlo, e rinasce in primavera nonostante le cicatrici. Un romanzo in cui si intrecciano
storie ordinarie ed eccezionali, che ci toccano, ci interrogano, ci commuovono. «Ho deciso di
scrivere di donne perché non sono una donna. Perché ho la sensazione di conoscerle
sempre poco, anche se vivo con quattro di loro. E perché è piú utile scrivere di ciò che vuoi
conoscere meglio, invece di ciò che credi di conoscere già» (Matteo Bussola).

Il rosmarino non capisce l'inverno / Matteo Bussola

Copie presenti nel sistema 77, di cui in biblioteca: 1 Coll: G nar BUS

Einaudi 2022; 153 p.  22 cm

Bussola, Matteo
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Quali sogni ti erano concessi in Italia, negli anni Venti del Novecento, se non eri un uomo?
Con la consueta capacità di scrutare nell’animo femminile e nell’ambiguità delle relazioni,
Emanuela Canepa racconta due donne che, imprigionate dal potere maschile o dalla propria
incapacità di opporvisi, sognano di liberarsi dalle catene della Storia. Da quando suo padre è
morto di febbre spagnola, Anita, orfana di madre dall’età di sette anni, vive con la matrigna e
i suoi due figli. Uno lavora con lei nel giornale in cui il padre prestava servizio. Un giorno il
fratellastro ruba dalla cassa e Anita decide di prendersi la colpa, perché il suo misero
stipendio di donna non basterebbe a mantenere la famiglia, mentre quello del fratellastro sì.
Rinchiusa nel carcere della Giudecca, incontra Noemi, una ragazza ombrosa da cui tutte si
tengono alla larga - «ha il demonio dentro», dicono - e dalla quale persino le suore mettono
Anita in guardia. Ma lei ne subisce il fascino e, malgrado Noemi non riveli mai il motivo per il
quale è stata condannata, Anita si confida con lei. Le due stringono un patto: progettano di
costruire un futuro insieme, una volta fuori. Sono convinte di poter trovare la propria strada
nel mondo anche senza un marito. Ma oltre la soglia della prigione l’esistenza travolge e
confonde come il brulichio incessante per le strade di Venezia, obbligando Anita a fare i conti
con sé stessa e con il segreto inconfessabile che Noemi nasconde.

Resta con me, sorella / Emanuela Canepa

Copie presenti nel sistema 36

Einaudi 2023; 396 p.  22 cm

Canepa, Emanuela

La casa di legno brucia nel cuore della notte. Lingue di fuoco illuminano la vallata fra le
montagne. Nel silenzio della neve che cade si sente solo il ruggito del fuoco. E quando la
casa di legno crolla, restano soltanto i sussurri impauriti di chi è riuscito a fuggire in tempo.
Ma qualcosa non è come dovrebbe essere. I conti non tornano. E il destino si rivela
terribilmente crudele nei confronti di una madre: Serena. Se c'è una parola con cui Serena
non avrebbe mai pensato di identificarsi è proprio la parola «madre». Lei è lo «squalo
biondo», una broker agguerrita e di successo nel mondo dell'alta finanza. Lei è padrona del
suo destino, e nessuno è suo padrone. Ma dopo l'incendio allo chalet tutto cambia, e Serena
inizia a precipitare nel peggiore dei sogni. E se l'istinto materno che lei ha sempre negato
fosse più forte del fuoco, del destino, di qualsiasi cosa nell'universo? E se davvero ci
accorgessimo di amare profondamente qualcuno soltanto quando ci appare perduto per
sempre? Questo non è semplicemente l'ultimo capolavoro di Donato Carrisi. Perché Serena
non è un personaggio come gli altri, e questa non è una storia come le altre. Questo è un
viaggio inarrestabile alla scoperta degli angoli più oscuri del nostro cuore e delle nostre
paure, al termine del quale il nostro modo di vedere il mondo, semplicemente, non sarà più lo
stesso.

L'educazione delle farfalle : romanzo / di Donato Carrisi

Copie presenti nel sistema 71, di cui in biblioteca: 1 Coll: G gia CAR

Longanesi 2023; 429 p.  24 cm

Carrisi, Donato
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Dal giorno in cui, sessant’anni fa, piovve terra sulla terra, e terra nell’acqua, e terra su
duemila anime morte, di cui quattrocentottantasette bambini, a Erto il tempo ha continuato a
oscillare tra dolore e speranza di rinascita, ricordi tragici e difficili presenti, memoria di una
povertà aspra e dura ma viva e vitale che si riflette nel benessere vuoto e triste dell’oggi. La
voce narrante di questo romanzo lirico, struggente, ferocemente intimo, conduce il lettore in
un continuo andare e venire su e giù nel tempo: il vecchio ricorda e racconta il suo mondo
com’era, prima che la cieca avidità dell’uomo lo distruggesse, e insieme racconta la sua vita,
l’infanzia e la prima adolescenza, la spensieratezza di tre fratelli che si alterna alla
incomprensibile violenza della vita famigliare, e che si deve misurare con il tormento di una
comunità stravolta dal dolore. E poi la maturità e la vecchiaia, il presente, che porta su di sé il
peso di una vita intera: e il simbolo di tutto questo sono le altalene del paese, che il narratore
ricorda nel loro oscillare gioioso tra le grida felici dei bambini, e che vede oggi ferme, vuote,
arrugginite. Un racconto poetico e sentitissimo, in cui Corona lascia libero il flusso dei ricordi
e si concede ai suoi lettori con assoluta e generosa sincerità. I suoi luoghi, Erto, la diga, la
montagna, così come le persone della sua vita, vengono filtrati dal tempo passato, e forse
perduto, in un romanzo-monologo dove la profondità e il fascino del racconto sono
impreziositi da una voce narrante sempre più risolta e convincente.

Le altalene : romanzo / Mauro Corona

Copie presenti nel sistema 62, di cui in biblioteca: 1 Coll: G nar COR

Mondadori 2023; 174 p.  23 cm

Corona, Mauro <1950- >

Don Gaetano è uomo tuttofare in un grande caseggiato della Napoli popolosa e selvaggia
degli anni cinquanta: elettricista, muratore, portiere dei quotidiani inferni del vivere. Da lui
impara il giovane chiamato Smilzo, un orfano formicolante di passioni silenziose. Don
Gaetano sa leggere nel pensiero della gente e lo Smilzo lo sa, sa che nel buio o nel fuoco dei
suoi sentimenti ci sono idee ed emozioni che arrivano nette alla mente del suo maestro e
compagno. Scimmia dalle zampe magre, ha imparato a sfidare i compagni, le altezze dei
muri, le grondaie, le finestre - a una finestra in particolare ha continuato a guardare, quella in
cui, donna-bambina, è apparso un giorno il fantasma femminile. Un fantasma che torna più
tardi a sfidare la memoria dei sensi, a postulare un amore impossibile. Lo Smilzo cresce
attraverso i racconti di don Gaetano, cresce nella memoria di una Napoli (offesa dalla guerra
e dall'occupazione) che si ribella - con una straordinaria capacità di riscatto - alla sua stessa
indolenza morale. Lo Smilzo impara che l'esistenza è rito, carne, sfida, sangue. È così che
l'uomo maturo e l'uomo giovane si dividono in silenzio il desiderio sessuale di una vedova, è
così che l'uomo passa al giovane la lama che lo dovrà difendere un giorno dall'onore offeso,
è così che la prova del sangue apre la strada a una nuova migranza che durerà il tempo
necessario a essere uomo.

Il giorno prima della felicità / Erri De Luca

Copie presenti nel sistema 36, di cui in biblioteca: 1 Coll: G 853.9 DEL

Feltrinelli 2009; 133 p.  22 cm

De Luca, Erri
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Martedì 9 dicembre 1958 Teresa era stata licenziata. Nella portineria del numero 9 di vicolo
Sant’Andrea, stava faticosamente accostando i lembi di uno scatolone da cui spuntava il
beccuccio di una caffettiera. Aveva fatto del suo meglio perché le tazzine di porcellana
fossero al sicuro tra la zuccheriera e la zuppiera di Bassano che era stata di sua nonna.
Quando sollevò lo scatolone, trattenne il respiro.Era l’ultimo dei dodici che aveva sigillato. Li
aveva contati più volte. Alcuni erano pieni di suppellettili da cucina, altri contenevano maglie
di lana, coperte, lenzuola e asciugamani; un paio, ancora aperti, straripavano di libri e riviste:
in cima alla pila, un volume dal titolo Una donna.Erano passati dieci anni, dieci lunghi anni
finiti in qualche sacchetto e dodici scatoloni. Assieme alla sporta nera. Aveva gettato tanta
roba vecchia, ma quella no. Quella sarebbe rimasta sempre con lei.Gino, il fratello minore,
sarebbe venuto a prenderla come tanto tempo prima, il giorno in cui era stata dimessa
dall’ospedale “dei matti” - così lo chiamavano in famiglia -, solo che questa volta sarebbe
arrivato con il furgoncino.Era un martedì di sole velato e il brusio del mercato risaliva dalla
piazza lungo le vie del centro storico. La festa dell Immacolata era passata, rimaneva
nell’aria il profumo delle caldarroste. Teresa guardò fuori: era ancora chiaro, le restava un po’
di tempo prima che il fratello si annunciasse fischiettando e tutto cominciasse a finire.Afferrò
il sacchetto di carta rimasto abbandonato sul tavolo, lo lisciò con il palmo della mano e lo
ripose sulla mensola della credenza di formica. Vi aveva messo ad asciugare l’uvetta per il
budino di pane alla vaniglia e cannella, quello che nonostante tutto, per l’ultima volta,
avrebbe offerto a Vincenzo, il giovane padrone di casa, e al suo amico Sandro.Solo che
Vincenzo odiava l’uvetta. La scartava puntualmente dal dolce che gli faceva trovare quando
rientrava dall’allenamento di atletica leggera. Sputava i chicchi passiti nel pugno e li lanciava
fuori. Teresa lo precedeva aprendo le imposte, in un gesto divenuto consueto, anche
d’inverno. Vincenzo non capiva perché si ostinasse a mettercela, l’uvetta.A Sandro, invece,
piaceva moltissimo: lo divorava, abbandonava la scodella vuota sul tavolo, ringraziava e
saliva le scale di corsa dietro all’amico.Teresa si mise a camminare su e giù per le sue due
stanze, passando dal secchiaio di pietra alla stufa di ghisa, al cornoino co ripiano di marmo
rosso. Stava per giungere il momento tanto temuto. Avrebbe finalmente parlato a Vincenzo.

Vicolo Sant'Andrea 9 / Manuela Faccon

Copie presenti nel sistema 42, di cui in biblioteca: 1 Coll: G sto FAC

Feltrinelli 2023; 285 p.  22 cm

Faccon, Manuela

L'amante senza fissa dimora / Carlo Fruttero, Franco Lucentini

Copie presenti nel sistema 18, di cui in biblioteca: 1 Coll: G 853.9 FRU

A. Mondadori 1986; 267 p.  23 cm

Fruttero, Carlo - Lucentini, Franco
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Salento, giugno 1934. A Lizzanello, un paesino di poche migliaia di anime, una corriera si
ferma nella piazza principale. Ne scende una coppia: lui, Carlo, è un figlio del Sud, ed è felice
di essere tornato a casa; lei, Anna, sua moglie, è bella come una statua greca, ma triste e
preoccupata: quale vita la attende in quella terra sconosciuta? Persino a trent'anni da quel
giorno, Anna rimarrà per tutti «la forestiera», quella venuta dal Nord, quella diversa, che non
va in chiesa, che dice sempre quello che pensa. E Anna, fiera e spigolosa, non si piegherà
mai alle leggi non scritte che imprigionano le donne del Sud. Ci riuscirà anche grazie
all'amore che la lega al marito, un amore la cui forza sarà dolorosamente chiara al fratello
maggiore di Carlo, Antonio, che si è innamorato di Anna nell'istante in cui l'ha vista. Poi, nel
1935, Anna fa qualcosa di davvero rivoluzionario: si presenta a un concorso delle Poste, lo
vince e diventa la prima portalettere di Lizzanello. La notizia fa storcere il naso alle donne e
suscita risatine di scherno negli uomini. «Non durerà», maligna qualcuno. E invece, per oltre
vent'anni, Anna diventerà il filo invisibile che unisce gli abitanti del paese. Prima a piedi e poi
in bicicletta, consegnerà le lettere dei ragazzi al fronte, le cartoline degli emigranti, le missive
degli amanti segreti. Senza volerlo - ma soprattutto senza che il paese lo voglia - la
portalettere cambierà molte cose, a Lizzanello. Quella di Anna è la storia di una donna che
ha voluto vivere la propria vita senza condizionamenti, ma è anche la storia della famiglia
Greco e di Lizzanello, dagli anni '30 fino agli anni '50, passando per una guerra mondiale e
per le istanze femministe. Ed è la storia di due fratelli inseparabili, destinati ad amare la
stessa donna.

La portalettere : romanzo / Francesca Giannone

Copie presenti nel sistema 88, di cui in biblioteca: 1 Coll: G nar GIA

Nord 2023; 414 p.  23 cm

Giannone, Francesca <1982- >

Salento, 1959. Lorenzo e Agnese hanno perso tutto. E lo capiscono quando, con gli occhi
tristi che si porta dietro da una vita, il padre annuncia di aver venduto il saponificio di famiglia,
un'eredità che lui ha vissuto come una condanna. Per Lorenzo e Agnese, invece, quella
fabbrica che il nonno ha creato dal nulla, che profuma di talco, di essenze floreali e di oli
vegetali, e che occupa ogni loro pensiero, era la certezza di un presente sereno e la
promessa di un futuro da tracciare insieme, uniti. Quindi l'idea di rimanere lì come semplici
operai sotto un nuovo, arrogante padrone è devastante per entrambi. Lorenzo, orgoglioso e
impulsivo, se ne va sbattendo la porta, col cuore colmo di rabbia e con un solo obiettivo:
trovare i soldi necessari per riprendersi quello che è suo. Ma Agnese non lo segue: tanto
risoluta se si tratta di formulare saponi quanto insicura quando le tocca abitare il mondo al di
fuori del saponificio, dichiara: «Io resto dov'è casa mia». È una crepa profonda,
apparentemente insanabile, quella che si apre tra fratello e sorella e li spingerà su strade
opposte e imprevedibili. Perché vogliono la stessa cosa, Lorenzo e Agnese, almeno finché
l'amore non li porterà di nuovo a un bivio. Ognuno dei due farà una scelta, tracciando un altro
domani... Sarà per entrambi un domani senza rimpianti?   Questa è la storia della passione
che prima unisce e poi divide un fratello e una sorella. Una storia che parla di decisioni prese
ascoltando la mente o il cuore oppure tutti e due. Di quell'istante che può cambiare una vita
intera. Ma anche di un'Italia che, incredula, sta scoprendo un improvviso benessere, che
lavora alla catena di montaggio e poi canta con Mina e balla al ritmo del twist, giovane,
creativa, impaziente...

Domani, domani : romanzo / Francesca Giannone

Copie presenti nel sistema 71, di cui in biblioteca: 1 Coll: G nar GIA

Nord 2024; 380 p.  23 cm

Giannone, Francesca <1982- >
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In una cronaca vivida, dolorosa, commista a pagine di speranza, di incredulo stupore,
attraverso gli occhi di una bambina ripercorriamo i lunghi mesi della prigionia di Dacia e dei
Maraini nel campo giapponese. È il 1943, Dacia Maraini ha sette anni e vive in Giappone con
i genitori e le sorelline Toni e Yuki. Suo padre, Fosco, insegna all’università di Kyoto, sua
madre, Topazia Alliata, è felicemente integrata nel tessuto della città. Il sogno è la pace, si
pensa che la guerra finirà presto. Tutto precipita, invece, quando Fosco e Topazia decidono
di non giurare fedeltà al governo nazifascista della Repubblica di Salò. La coppia e le figlie
vengono portate in un campo di concentramento destinato ai traditori della patria. Per la
famiglia Maraini iniziano gli anni più difficili della loro esistenza: con pochi grammi di riso al
giorno, tra fame, malattie, attesa, gelo e vessazioni, dovranno imparare a sopravvivere
rinchiusi in un luogo ostile insieme ad altri prigionieri. Una delle voci più importanti della
nostra narrativa torna in libreria con il suo libro più intimo, il racconto di un tempo terribile
tenuto chiuso per decenni in un cassetto della memoria. In una cronaca vivida, dolorosa,
commista a pagine di speranza, di incredulo stupore, attraverso gli occhi di una bambina
ripercorriamo i lunghi mesi della prigionia di Dacia e dei Maraini nel campo giapponese. Per
non dimenticare gli orrori del Novecento, e per celebrare il coraggio, la fedeltà alle idee, il
rifiuto del razzismo di una famiglia che ha lasciato il segno nella Storia, e di chi come loro ha
lottato per la libertà di tutti.

Vita mia : memorie di una bambina italiana in un campo di prigionia /
Dacia Maraini

Copie presenti nel sistema 35, di cui in biblioteca: 1 Coll: G bio MAR

Rizzoli 2023; 223 p.  22 cm

Maraini, Dacia

Dopo il fallimento del suo matrimonio, il luogotenente Gaetano Ravidà, stimatissimo
investigatore dell'Arma, ha lasciato la Puglia e si è trasferito al nord. Ad accoglierlo la
Stazione dei Carabinieri di Asiago, nell'altopiano vicentino, teatro delle più sanguinose
battaglie della Grande Guerra. Sul paese, all'apparenza tranquillo, si allunga in realtà l'ombra
di un vecchio caso mai risolto, risalente a sette anni prima: l'efferato omicidio delle sorelle
Bedin, archiviato di recente. Qualcuno, tappezzando i muri di poesie enigmatiche, sembra
però sollecitare la riapertura delle indagini su una vicenda che chiede giustizia. Ma non sarà
solo un caso di cronaca del passato a mettere alla prova le abilità investigative di Ravidà. Nel
giorno della Grande Rogazione, una processione che ogni anno si snoda per trentatré
chilometri attraverso i sentieri di montagna e che coinvolge tutta la popolazione della zona,
un altro brutale delitto scuoterà la quiete dell'altopiano, trasformandola in tempesta.

Lo strano delitto delle sorelle Bedin / Chicca Maralfa

Copie presenti nel sistema 7, di cui in biblioteca: 1 Coll: G gia MAR

Newton Compton 2022; 252 p.  21 cm

Maralfa, Chicca
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Se questo libro fosse un disco, magari uno della leggendaria collezione di Murakami,
sarebbe un concept album. Otto racconti molto diversi ma uniti dallo stesso «strumento»
suonato: la prima persona singolare. Un Murakami davvero inedito, non solo perché sono
nuove le storie che racconta. È nuovo il modo in cui si mette in gioco: otto diversi modi di dire
«io», per parlare a tutti. «La "prima persona singolare" di Murakami osserva la vita da un
punto preciso, lì dove la realtà deraglia e il particolare si fa universale. Questo libro ci svela
che davvero esiste un mondo, un altro mondo, dentro al nostro» – Laura Imai Messina.
Murakami Haruki è da solo in viaggio nel nord del Giappone quando decide di fermarsi per la
notte in un rykan, le tipiche locande di montagna giapponesi. Ad accoglierlo un locandiere
vecchissimo e di poche parole e un gatto che appare altrettanto decrepito. Ma che importa, il
posto è accogliente e poi non c'è altro disponibile nei dintorni: anzi, Murakami decide di
approfittare del bagno termale per rilassarsi. Ed è lí, tra i vapori dell'acqua calda, che entra
una scimmia: «Buonasera», dice la scimmia, «vuole che le lavi la schiena?» La scimmia ha
imparato a parlare dal suo antico padrone, un professore di Shinagawa, un quartiere di Tky,
ama ascoltare Bruckner (apprezza in particolare il terzo movimento della Settima sinfonia) e
ha una vita molto interessante alle spalle. La racconterà al nostro narratore poco dopo, in
camera, mentre si bevono una Sapporo come due vecchi amici che, complice la notte,
aprono il loro cuore intorno al tema dei temi: l'amore, l'amore romantico e quello erotico, la
solitudine e il suo opposto, il desiderio e ciò che significa nella vita degli esseri viventi. Pare
proprio che, con la raggiunta maturità anagrafica e artistica, Murakami Haruki abbia deciso di
puntare il telescopio della sua arte verso l'interno, verso quella «prima persona singolare»
che nelle opere precedenti restava nell'ombra. E per farlo ci regala otto racconti in cui dice
«io», otto gemme che anche quando sconfinano nei mari del fantastico non rinunciano alla
sincerità, al calore della confessione, all'emozione di un cuore per la prima volta messo a
nudo.

Prima persona singolare / Murakami Haruki ; traduzione di Antonietta
Pastore

Copie presenti nel sistema 30, di cui in biblioteca: 1 Coll: G nar MUR

Einaudi 2021; 142 p.  23 cm

Murakami, Haruki

Pierre Hardelot, erede delle omonime cartiere, ha una fidanzata rosea e grassoccia che la
famiglia ha scelto per lui, ma è innamorato di un'altra: una che non gli consentiranno mai di
sposare, perché appartiene alla piccola borghesia, e non ha dote. Eppure, alla vigilia del
matrimonio, Pierre decide di infrangere quella invisibile ma solida barriera "fatta di buon
sangue, di carni robuste e sane e di risparmi investiti in titoli di Stato, una barriera destinata a
proteggere per sempre i giovani dalle insidie della sorte e dalle loro stesse passioni", e la
legge non scritta per la quale di generazione in generazione accoppiamenti giudiziosi
stringono sempre di più i legami tra le poche famiglie che contano della ricca borghesia di
provincia - e sposa la donna che ama. Comincia così il romanzo di Irène Némirovsky: trenta
capitoli in cui, attraverso la storia degli Hardelot, si percorrono trent'anni di storia francese, da
quelli che precedettero la prima guerra mondiale a quelli che vedono (nel momento stesso in
cui Irène racconta gli eventi mentre stanno accadendo) l'occupazione della Francia da parte
dei tedeschi.

I doni della vita / Irène Némirovsky ; traduzione di Laura Frausin
Guarino

Copie presenti nel sistema 27, di cui in biblioteca: 1 Coll: G 843.9 NEM

Adelphi 2009; 218 p.  22 cm

Némirovsky, Irène <1903-1942>
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Quando fa il suo ingresso nell'aula di tribunale in cui verrà giudicata per l'omicidio del suo
giovanissimo amante, Gladys Eysenach viene accolta dai mormorii di un pubblico
sovreccitato, impaziente di conoscere ogni più sordido dettaglio di quello che promette di
essere l'affaire più succulento di quanti il bel mondo parigino abbia visto da anni. È ancora
molto, molto bella, Gladys Eysenach: il tempo sembra averla sfiorata come a malincuore, con
mano cauta e gentile, quasi si fosse limitato ad accarezzarla teneramente, e le donne
presenti nell'aula si sussurrano con invidia i nomi dei suoi innumerevoli amanti. Ma pochi
giorni dopo, allorché vengono pronunciate le arringhe, tutta la sua bellezza pare averla
abbandonata, e Gladys è ormai soltanto una donna vecchia e sfinita, che a mani giunte
supplica i giudici di infliggerle la pena che merita. La condanna sarà lieve, invece, solo
cinque anni: il movente passionale ha fatto sì che le venissero concesse le attenuanti
previste dalla legge. Ma qual è la verità - quella verità che Gladys Eysenach ha cercato ad
ogni costo di occultare? Capace come pochi altri scrittori di scavare nel cuore femminile con
implacabile, chirurgica precisione, Irène Némirovsky ci svela a poco a poco il segreto di
questa donna che ha desiderato più di ogni altra cosa di rimanere immutabilmente bella, di
essere amata per sempre - e che per questo è arrivata a uccidere.

Jezabel / Irène Némirovsky ; traduzione di Laura Frausin Guarino

Copie presenti nel sistema 19, di cui in biblioteca: 1 Coll: G 843.9 NEM

Adelphi 2007; 194 p.  22 cm

Némirovsky, Irène <1903-1942>

Tutta la vita che resta è un romanzo prezioso e dolcissimo, doloroso, accogliente, intimo e
corale, che esplora i meccanismi della vergogna e del lutto, ma soprattutto dell’affetto e della
cura, e li fa emergere con una delicatezza sapiente, capace di incantare e sorprendere. Uno
strappo che sembrava impossibile da ricucire, una famiglia che nel corso degli anni ritrova la
strada nella forza dei legami. Ci sono libri che ti entrano dentro, che ti accompagnano per
mano nella vita di tutti i giorni. È ciò che succede con l’esordio magnetico di Roberta
Recchia, una storia da cui non ci si stacca, con protagonisti vivi, autentici. Come Marisa e
Stelvio Ansaldo, che nella Roma degli anni Cinquanta si innamorano nella bottega del sor
Ettore, il padre di lei. La loro è una di quelle famiglie dei film d’amore in bianco e nero, fino a
quando, anni dopo, l’adorata figlia sedicenne Betta – bellissima e intraprendente – viene
uccisa sul litorale laziale, e tutti perdono il proprio centro. Quell’affetto e quella complicità
reciproca non ci sono più, solo la pena per la figlia persa per sempre. Nessuno sa, però, che
insieme a Betta sulla spiaggia c’era sua cugina Miriam, al contrario timida e introversa, anche
lei vittima di un’indicibile violenza. Sullo sfondo di un’indagine rallentata da omissioni e
pregiudizi verso un’adolescente che affrontava la vita con tutta l’esuberanza della sua età,
Marisa e Miriam devono confrontarsi con il peso quotidiano della propria tragedia. Il segreto
di quella notte diventa un macigno per Miriam fin quando – ormai al limite – l’incontro con
Leo, un giovane di borgata, porta una luce inaspettata: l’inizio di un amore che fa breccia
dove nessuno ha osato guardare.

Tutta la vita che resta / Roberta Recchia

Copie presenti nel sistema 35

Rizzoli 2024; 399 p.  22 cm

Recchia, Roberta
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In un angolo del continente nordamericano c'è Crosby, nel Maine: un luogo senza
importanza che tuttavia, grazie alla sottile lama dello sguardo della Strout, diviene lo
specchio di un mondo più ampio. Perché in questo piccolo villaggio affacciato sull'Oceano
Atlantico c'è una donna che regge i fili delle storie, e delle vite, di tutti i suoi concittadini. È
Olive Kitteridge, un'insegnante in pensione che, con implacabile intelligenza critica, osserva i
segni del tempo moltipllcarsi intorno a lei, tanto che poco o nulla le sfugge dell'animo di chi le
sta accanto: un vecchio studente che ha smarrito il desiderio di vivere; Christopher, il figlio,
tirannizzato dalla sua sensibilità spietata; un marito, Henry, che nella sua stessa fedeltà al
matrimonio scopre una benedizione, e una croce. E ancora, le due sorelle Julie e Winnie: la
prima, abbandonata sull'altare ma non rassegnata a una vita di rinuncia, sul punto di fuggire
ricorderà le parole illuminanti della sua ex insegnante: "Non abbiate paura della vostra fame.
Se ne avrete paura, sarete soltanto degli sciocchi qualsiasi". Con dolore, e con disarmante
onestà, in "Olive Kitteridge" si accampano i vari accenti e declinazioni della condizione
umana - e i conflitti necessari per fronteggiarli entrambi. E il fragile, sottile miracolo di un'alta
pagina di storia della letteratura, regalataci da una delle protagoniste della narrativa
americana contemporanea, vincitrice, grazie a questo "romanzo in racconti", del Premio
Pulitzer 2009.

Olive Kitteridge / Elizabeth Strout ; traduzione di Silvia Castoldi

Copie presenti nel sistema 50, di cui in biblioteca: 1 Coll: G nar STR

Fazi 2009; 383 p.  22 cm

Strout, Elizabeth

Venivano narcotizzate con lo spray per le mucche, e poi stuprate nel sonno. Si svegliavano
doloranti, sanguinanti. E si sentivano dire che era tutto frutto della loro sfrenata
immaginazione, o eventualmente del diavolo. Invece i colpevoli erano uomini della comunità:
zii, fratelli, vicini, cugini. Che fare adesso, con questi uomini, che sono in carcere, ma presto
usciranno su cauzione e torneranno a casa? Perdonare, come vorrebbe il pastore Peters?
Rispondere con la violenza alla violenza? O andare via, per sempre, per affermare una vita
diversa, di rispetto, amore e libertà? Il romanzo parte da qui: dal momento in cui le donne
devono decidere cosa fare. Sono donne sottomesse, abituate a obbedire. Nascoste in un
fienile, prendono in mano, per la prima volta, il proprio destino. La loro ribellione
incandescente risana. E linfa vitale anche per August Epp, l'uomo amorevole e giusto che
aveva perso la speranza, e che le donne chiamano a testimone della loro cospirazione di
pace, perché possa raccontarla.

Donne che parlano / Miriam Toews ; traduzione di Maurizia Balmelli

Copie presenti nel sistema 17

Marcos y Marcos 2018; 253 p.  21 cm

Toews, Miriam
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